Alcune proposte per re-inventare e innovare la propria impresa.

Il Vice-Presidente per l’Europa di Confindustria – Ing. Andrea Moltrasio -  a margine di un convegno a Bruxelles propone alcune strade per affrontare la crisi nei distretti industriali.

Al convegno degli Open Days intitolato “Unite and innovate! European clusters for recovery” , era presente come relatore il Vice-Presidente per l’Europa di Confindustria Ing. Andrea Moltrasio.

L’intervento di Moltrasio si è incentrato sia sul ruolo che i distretti industriali possono avere nell’economia italiana, europea e mondiale ma soprattutto sulle potenzialità e le criticità che i “cluster” stanno affrontando. A margine del convegno gli abbiamo rivolto alcune domande. 

Vice-Presidente Moltrasio,  quali sono le potenzialità e le caratteristiche dei distretti industriali in Europa?

“Sono mediamente di dimensioni più piccole rispetto a quelli statunitensi e cinesi. Inoltre nel Continente europeo dobbiamo fare uno sforzo affinché i distretti industriali che producono gli stessi output, ma che sono distanti geograficamente, si mettano in rete e sviluppino sinergie per essere più competitivi nei confronti dei concorrenti americani e cinesi. Tuttavia nei cluster le piccole e medie imprese hanno più forza per farsi sentire perché fanno più massa critica.

A livello europeo bisogna aumentare la diffusione di buone pratiche per la gestione dei distretti ed, inoltre, intensificare la collaborazione tra università, centri di ricerca e imprese che operano nei distretti dove si fabbricano prodotti maturi dal punto di vista tecnologico”.

Quali possono essere le azioni di sostegno da parte dell’Unione Europea e dei vari Stati nazionali a favore dei distretti?

“La creazione di infrastrutture materiali ed immateriali che rendono più conveniente produrre in Europa. Un’ottima idea – promossa dall’Unione Europea – è stata quella di mappare i distretti industriali nel Continente in modo da realizzare il profilo di ognuno. In generale, però, bisogna evitare dirigismi da parte della politica e soprattutto rendersi conto che un distretto funziona quando produce ricchezza, posti di lavoro qualificati, profitti e nuove imprese; in questo senso occorre creare nuovi parametri ed indicatori per misurare la bontà economica di ciascun distretto”.

In Italia si riscontra una tendenza negativa in termini di occupazione e di unità produttive, certamente acuita dall’attuale crisi, dei distretti industriali dove si producono beni a basso contenuto tecnologico. Quali sono le azioni concrete per contrastare questo preoccupante andamento?

 “Le aziende manifatturiere devono avere valenti imprenditori capaci di ri-posizionare la propria organizzazione nella catena del valore puntando verso nuovi prodotti, capitale umano qualificato e materie prime diverse. In aggiunta, le imprese manifatturiere dei distretti industriali devono spingersi il più possibile verso manufatti a più alto contenuto tecnologico e scientifico”.

Esistono dei distretti industriali in Italia che operano in settori maturi e che stanno adottando politiche nuove per far fronte alla chiusura delle aziende o alla cassa integrazione?

“In Val Seriana, in provincia di Bergamo, esiste un distretto tessile che sta subendo sia una forte concorrenza globale che le conseguenze della crisi. Oltre all’impiego degli ammortizzatori sociali si stanno sperimentando corsi di formazione che spingano gli imprenditori di questo distretto a cambiare la propria area d’affari indirizzandosi verso quei settori che in questo momento hanno un buon andamento economico: scienza della vita, nuovi materiali da costruzione, fonti energetiche, turismo. Sempre in Val Seriana si sta cercando di utilizzare i fondi comunitari per mettere in contatto gli imprenditori con i cluster europei più avanzati nei settori di cui detto sopra in modo che trovino i collegamenti per sviluppare un mercato di sbocco e le collaborazioni per affrontare le sfide del nuovo business. Insomma, vogliamo che gli imprenditori non chiudano definitivamente le imprese ma riescano a re-inventarle, si tratta di un modello adottato e perseguito da molte aziende in Finlandia che sta dando buoni frutti.

Altrimenti agli imprenditori della Val Seriana che intendono mantenere il proprio business nel settore tessile abbiamo consigliato di fare progetti europei per costituire laboratori di ricerca e sviluppo comuni in modo da innovare i prodotti e/o i processi di produzione. Ad esempio in Friuli Venezia Giulia un’ottima struttura di ricerca è l’Area Science Park di Trieste che potrebbe fungere da supporto per le imprese distrettuali in cerca di nuovi business da sviluppare.”
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